Uscire dalla tossicodipendenza: �esodo verso l’incontro con Dio








Alcuni anni fa ho conseguito il dottorato in teologia morale con una tesi sulla tossicodipendenza e sul cammino di recupero�. Si trattò di un lavoro fatto sul campo, perché ormai da diversi anni mi occupavo di quei problemi. 


Nel 1988, ero vicario parrocchiale da due anni, incontrai in ospedale una tossicodipendente, che non conoscevo e che mi pose alcune domande sulla morte (erano i primi di Novembre, vicino alla ricorrenza dei defunti). Il giorno dopo me la vidi davanti in parrocchia, con un bimbo da battezzare. Iniziai a seguire il suo caso, cercando di aiutarla. Non conoscevo quasi nulla della tossicodipendenza e delle problematiche ad essa connesse. Chiesi consiglio al mio Vescovo di allora, Mons. Bruno Tommasi, ed egli mi indirizzò alla Comunità Terapeutica "Monte Brugiana" di Massa, che egli stesso conosceva e frequentava di tanto in tanto con amicizia.


Da allora cominciai a frequentare anch'io la Comunità, dapprima sporadicamente, poi sempre più spesso. Il Vescovo Bruno mi incaricò di celebrarvi l'Eucarestia la Domenica quando mi era possibile, e di seguire i bambini figli di tossicodipendenti che soggiornavano anch'essi in Comunità.


Gradualmente il mio coinvolgimento si fece sempre maggiore, finché entrai a far parte a pieno titolo della Comunità. La ragazza che fu l’occasione del mio incontro con la Comunità non volle saperne di entrarvi, ma, in compenso, vi entrai io !


Questo incontro ha cambiato la mia vita, non solo per il coinvolgimento nelle problematiche della tossicodipendenza, dell’Aids, dell’emarginazione e del disagio, ma soprattutto per i profondi interrogativi che esso ha suscitato e suscita in me, e che ho potuto condividere con le persone che hanno scelto di consacrare se stesse al servizio di Dio e dei fratelli nella Comunità. Infatti, sono convinto che riflettere sulla tossicodipendenza e sul cammino di recupero non riguardi solo gli addetti ai lavori e quelli che hanno il problema, ma costituisca una grande lezione di vita per tutti, perché tutti ci troviamo in un cammino di liberazione da molteplici dipendenze, prima fra tutte la schiavitù del peccato. 


Da qui è nata l'idea di completare gli studi con una ricerca di dottorato in teologia morale, che partisse dall'esperienza della Comunità della Brugiana.


Il lavoro della tesi è stato necessariamente ponderoso e “dotto”, quindi di difficile comprensione per molti non abituati alle categorie della teologia morale e delle scienze umane. Ho pensato, allora, di prendere uno dei capitoli più significativi, ma anche di più facile lettura; si tratta del capitolo V, nel quale descrivo il parallelismo fra l’esperienza della liberazione dalla tossicodipendenza  e il cammino di liberazione dell’Esodo, narrato nella Bibbia.


Nelle pagine che seguono lo propongo alla lettura�, con alcuni adattamenti e ritocchi, confidando che possa aiutare a capire meglio quale sia la strada che il Signore indica a tutti noi per uscire dalla schiavitù del peccato ed entrare nella libertà dei figli di Dio.


1	LA CONDIZIONE DI SCHIAVITÙ


	La tossicodipendenza è una condizione di “schiavitù" nei confronti della droga.  Vi è una forte limitazione, anzi esclusione, della possibilità di autodeterminazione nei confronti del comportamento coatto consistente nella ricerca e nel consumo delle sostanze stupefacenti: colui che è divenuto tossicodipendente è ormai "costretto" a procurarsi la dose e a consumarla�.


La condizione di  schiavitù degli Ebrei in Egitto� narrata nella Bibbia, costituisce una cifra paradigmatica della "schiavitù" dell'uomo. La riflessione su di essa può rivelarci alcune verità che riscontriamo anche nella fenomenologia del comportamento del tossicodipendente, aiutandoci nel contempo a comprendere più in profondità il significato umano di tale comportamento. Infatti, vi è un parallelismo anche fra la condizione del tossicodipendente, schiavo della droga, e la condizione dell’uomo, schiavo del peccato.





Possiamo descrivere due versanti della condizione di schiavitù: quello esterno e quello interno.





La schiavitù esterna di Israele è immediatamente rilevabile. Israele veniva costretto ai lavori forzati per la costruzione delle città deposito di Pitom e Ramses (Es 1,11-14); il Faraone impose la soppressione dei figli maschi degli Ebrei per limitarne la proliferazione (Es 1, 15-16); Israele venne costretto a ricercare attraverso il paese la paglia per fabbricare i mattoni (Es 5,6-12). Vi è un potere (quello di Faraone) che esercita la sua forza di prevaricazione sul popolo, pur temendolo (perchè numeroso e in continua crescita).


La schiavitù interna è una dimensione più complessa da descrivere.	�Innanzitutto essa si manifesta come la ripercussione interiore della prevaricazione e delle limitazioni esterne imposte dal potere del Faraone: il senso di oppressione, la paura, la percezione sofferta della mancanza della libertà di movimento, ecc.. Ma vi è una manifestazione interiore della schiavitù esterna che è meno immediata: essa costituisce una conseguenza legata all'atteggiamento interiore con il quale l'uomo vive la condizione esterna e quindi è collegata con la libertà personale; in questa linea il libro dell'Esodo indica due conseguenze della schiavitù esterna:	�a) La progressiva "dimenticanza" della propria identità e tradizione, che si identificano con l'unità del Popolo attorno alla fede dei Padri. Dio rivela il suo nome a Mosè: "Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe" (Es. 3,6); ma il popolo ha difficoltà a credere, perchè non conosce più il nome di Dio (Es 3,13-15; 4,1-9; Gs 24,15).	�b) La riluttanza e la paura ad intraprendere il cammino di liberazione. Di fronte alla minaccia dell'esercito di Faraone il popolo dirà a Mosè: "Non ti dicevamo in Egitto: lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perchè è meglio per noi servire l'Egitto che morire nel deserto?"; in queste parole non è testimoniata solo la conseguenza della paura dell'esercito nemico che incalzava, bensì anche la rassegnazione alla propria condizione che caratterizzava il popolo asservito in Egitto.





La tradizione biblica e quella patristica hanno visto raffigurato nell'Egitto e nel Faraone il potere del peccato e del male�.





Dobbiamo ora precisare quale possa essere il rapporto di analogia fra la schiavitù di Israele in Egitto e la dipendenza-schiavitù costituita dalla tossicodipendenza.


Il paradigma biblico di Israele schiavo in Egitto ci mostra quattro dinamiche esemplari che riscontriamo puntualmente nella condizione della tossicodipendenza, aiutandoci così a comprenderne più in profondità il significato simbolico-reale: l’inganno, la condizione subita, la prevaricazione da parte di un “forte”, la libertà in gioco.





(	L'inganno





Per Israele il paese amico (Genesi 40-48) si trasforma in paese nemico (Es 3,1-8-10). Infatti, Israele era giunto in Egitto per trovare in esso aiuto alla carestia, ma “sorse sull'Egitto un nuovo re, che non aveva conosciuto Giuseppe”  (Es 1,8). Nella tossicodipendenza la promessa illusoria di trovare aiuto per le angosce esistenziali attraverso un benessere artificiale provocato dall'uso delle sostanze stupefacenti, manifesta presto i reali e devastanti effetti per l'organismo e la psiche: la sostanza "amica"� si trasforma in sostanza distruttiva, manifestando così la sua vera realtà.


E' lo stesso meccanismo di inganno che è connesso con la realtà della tentazione, dove il male si presenta sempre in veste suadente e piacevole, per svelare solo poi il suo vero volto�.





(	La condizione subita





Il potere di Faraone schiaccia Israele: la condizione di schiavitù è subita, non ricercata. Non viene descritto l'intreccio delle responsabilità personali e collettive con lo svolgersi di un disegno che le trascende perché finalizzato al piano salvifico di Dio; quello che è certo è che l'esperienza di Israele serve ad Israele stesso e alle generazioni che lo seguiranno (cfr. Sl. 102,19) ed è connessa con la risposta libera che l'uomo è chiamato a dare a Dio sin dalla Creazione.


Nella tossicodipendenza ugualmente, la schiavitù dalla sostanza non è ricercata, anzi il tossicodipendente cerca di raccontare a se stesso e agli altri che "potrà smettere quando vuole", finchè non cade nella totale resa di fronte alla condizione di dipendenza. La condizione di tossicodipendenza viene subita: ciò che si vuole è la ricerca della sostanza, non la dipendenza che ne deriva.


Anche in questo caso non è possibile definire l'intreccio delle responsabilità personali e collettive con lo svolgersi di un disegno che le trascende; dalla fede sappiamo che le vicende della vita umana non sono casuali ma hanno un senso preciso nel Disegno di Dio e nel suo Piano Salvifico.





(	La prevaricazione da parte di "un forte".





La schiavitù in Egitto viene attuata dal potere di Faraone: è un dominio esterno che produce, come abbiamo visto, conseguenze interne al popolo e a ciascuno dei suoi membri. E' il dominio e la prevaricazione di "un forte", nella cui figura la tradizione simboleggia il male.


Nella tossicodipendenza il potere esercitato è esterno (il mercato; i condizionamenti sociali, ecc.), ma anche interno, perchè il dominio della sostanza si annida nelle dinamiche psichiche del soggetto, producendo conseguenze devastanti al suo interno nella complessa realtà personale, quindi a livello fisico, psichico e spirituale. Anche qui è in atto il dominio e la prevaricazione di "un forte", che si identifica con il potere occulto del mercato internazionale degli stupefacenti (con tutta la realtà e gli interessi che vi ruotano attorno) e con le dinamiche di azione delle sostanze nell'organismo e nella psiche. Dietro questa azione di prevaricazione (un vero e proprio impossessamento della persona) i cristiani vedono in azione il male, causato dalla libertà dell'uomo che si esprime nel peccato, ma provocato dalla prevaricazione dell'azione diabolica, attraverso la quale il "principe" di questo mondo, da sempre, inganna l'uomo� spingendolo a cadere schiavo di se stesso e della realtà sganciata dall'ordine voluto dal Creatore.





(	La libertà in gioco





La Bibbia non sottolinea la responsabilità di Israele per la condizione di schiavitù in cui si trova; tale responsabilità, però, non è negata e si collega con la realtà di fondo del peccato in cui è contenuta la condizione umana e con i peccati commessi dagli Israeliti e di cui ci parla, ad esempio, la Genesi nella storia di Giuseppe e dei suoi fratelli da cui ebbe origine la presenza di Israele in Egitto (Genesi 37 e seguenti). Piuttosto la dimensione della responsabilità verrà sottolineata in seguito, quando Israele tradirà più volte l'Alleanza proposta da Dio e risponderà con la paura e l'infedeltà alla sua azione di salvezza.


Similmente potremmo affermare che la responsabilità personale, connessa con l'uso della libertà, nella tossicodipendenza non si situa primariamente nelle cause che producono la tossicodipendenza, nè nel tempo stesso della tossicodipendenza, bensì la responsabilità personale è maggiormente in causa nelle dinamiche di risposta o meno alla possibilità concreta di intraprendere un cammino terapeutico di affrancamento dalla condizione e nel corso dello stesso cammino. Infatti, le scienze psico-sociali attestano il pesante condizionamento che spinge il tossicodipendente a divenire tale e la condizione di dipendenza nella quale non ha il pieno uso della sua libertà. Non si tratta di negare in questa fase la libertà personale, bensì di sottolineare l'intreccio profondo che la connette con una complessa storia di condizionamenti personali e sociali, e l'inserimento in un disegno che farà maggiormente appello alla libertà nella fase successiva del recupero.


Come coniugare questi due dati, cioè le ridotte possibilità della libertà e la realtà della responsabilità e del peccato, costituisce un tema complesso�; teniamo presente che la libertà tocca la persona nel suo nucleo profondo, quindi al livello di un mistero che non è possibile scandagliare fino in fondo e che assume contorni originali e irripetibili per ogni singola persona, pur nella somiglianza delle dinamiche in gioco.





�
2	LA CHIAMATA E LA DECISIONE PER LA PARTENZA








	Continuando l'analogia fra l'Esodo e il percorso della tossicodipendenza e del recupero, analizziamo le componenti connesse con la decisione di intraprendere il cammino di liberazione: il gemito, il soccorso, il conflitto.





(	Il gemito





Israele geme per la condizione di schiavitù e grida verso Dio. Tutte e tre le tradizioni letterarie presenti nel libro dell'Esodo (Sacerdotale, Javista ed Eloista), descrivono il grido del popolo e l'ascolto da parte di Dio:


"I figli d'Israele ... levarono clamori ... Dio prestò ascolto ai loro gemiti" (Es 2,23s, tradizione Sacerdotale);


"Io ho prestato ascolto al clamore che strappano ad essi i loro sorveglianti" (Esodo 3,7, tradizione Javista);


"Ora che il clamore dei figli d'Israele è giunto fino a me" (Es 3,9, Tradizione Eloista).


Il gemito indica la sofferenza connessa con la condizione, che raggiunge livelli non più sopportabili; è un gemito che in qualche modo ridesta il ricordo del Dio dei padri, dimenticato per servire altri dei (cfr. Gs. 24,15) ed ora invocato, più o meno esplicitamente, nel lamento� .


Il grido è ascoltato da Dio (Es 2,24-25). Nella mitologia greca gli dei non si interessano della storia degli uomini, se non quando questa diventa funzionale alla logica dei rapporti fra loro stessi�; al contrario, tutta l'impostazione della Bibbia rivela un Dio che si prende continuamente cura degli uomini. Perciò il silenzio di Dio durante i quattrocento anni di schiavitù e in particolare le parole di Es 2,24-25 ("Allora Dio ascoltò il loro lamento, si ricordò della sua Alleanza con Abramo e Giacobbe. Dio guardò la condizione degli Israeliti e se ne prese pensiero."), non vanno intesi nel senso di un Dio che si era dimenticato e distratto, e ora si ricorda, richiamato dal grido di Israele, bensì nel senso di Dio che guida lo svolgersi di una Storia di Salvezza, nel corso della quale lo svolgimento attuale è già contenuto e predisposto nel tempo passato. In altre parole, il grido di Israele è possibile perchè un disegno di salvezza era iniziato già dal tempo della vocazione di Abramo, già dal tempo della discesa in Egitto di Giuseppe e dei suoi fratelli. In questa logica possiamo dire che Dio ha già ascoltato il grido di Israele, prima ancora che venisse emesso: Dio precede il suo popolo e la salvezza non è la conseguenza di una richiesta, ma la sua stessa causa. Il Nuovo Testamento porterà a compimento la rivelazione dell'Amore preveniente di Dio, a partire dal quale si snoda la storia di salvezza dell'uomo (cfr. 1Gv 4,19).


La condizione di schiavitù provoca il gemito, il lamento, l'invocazione di aiuto; ma nello stesso tempo, si può dire che il senso profondo della permissione della schiavitù di Israele consiste proprio nell'attesa che vengano emessi il gemito, il lamento, l'invocazione di aiuto, attraverso i quali l'uomo prende coscienza di essere in una condizione di bisogno�.


Possiamo ora riscontrare l'analogia simbolica con le dinamiche legate alla tossicodipendenza.





Il primo periodo della tossicodipendenza è già una condizione di schiavitù, ma celata; nel gergo dei tossicomani si parla di "luna di miele". Gli effetti piacevoli e l'evasione dalla realtà ottenuta con l'uso delle sostanze sono in primo piano e costituiscono la motivazione della volontà di consumare droga�. Nel tempo, però, emergono le conseguenze (che in realtà non sono solo tali, ma sono intrinsecamente connesse con il consumo), con la sofferenza profonda e il devasto a livello della psiche e del corpo. Certamente, in un'ottica religiosa della vita, non possiamo nascondere anche una profonda "sofferenza d'anima", dal momento che là dove la dignità della persona è calpestata e la sua condizione degrada nell'abbrutimento materiale e morale (a prescindere dalla responsabilità personale o meno), non può che esserci una profonda sofferenza interiore: l'uomo creato per essere gloria vivente di Dio, non può che gemere nello spirito quando si trova in una condizione che rende impossibile la finalità stessa del suo esistere. 


Il gemito, il lamento, l'invocazione di aiuto, diventano allora l'espressione dell'angoscia profonda connessa con la condizione. Ciò non significa ancora, come vedremo e sempre in parallelismo con l'Esodo, volontà efficace di iniziare il cammino di liberazione, ma certamente ne costituisce una solida premessa.


La percezione dell'angoscia e del devasto psico-fisico connesso con la condizione di tossicodipendenza spinge il tossicodipendente a chiedere aiuto e costituisce, di norma, una premessa indispensabile perchè la richiesta di aiuto possa essere ritenuta sincera e non opportunistica, ponendo così le basi per l'impegno reale in un cammino di recupero.


Ciò non significa affermare che necessariamente il tossicodipendente deve "raggiungere il fondo" per chiedere aiuto in modo credibile; se è possibile porgere aiuto prima che il devasto psico-fisico prodotto dal consumo delle droghe sia troppo pesante, è certamente preferibile. Ma è altrettanto vero che il tossicomane deve necessariamente percepire l'angoscia connessa con la propria condizione, senza che vengano messi in atto interventi che, al contrario, sono tesi a "mascherare" la dura realtà della schiavitù�: la solidarietà di Dio verso Israele non è consistita nel consolare il popolo perché sopportasse la condizione, ma nell'energico invito al cammino di liberazione dell'Esodo. Con questo non si intende affermare la “necessità” del male (inteso anche come angoscia e sofferenza personale), dal momento che esso è conseguenza della tossicodipendenza e non condizione del recupero; ma si intende affermare che, una volta realizzatasi la condizione di tossicodipendenza, il male che vi è connesso deve essere visto nella sua realtà e ciò comporta che sia reso manifesto e non che venga nascosto.





(	Il soccorso





L'Esodo mette in evidenza l'intervento di Dio, che viene in soccorso di Israele gemente, attraverso due momenti:


La scelta e l'invio di un uomo (Mosè), a cui Dio manifesta il suo nome.


La credibilità accordata a quest'uomo attraverso i segni che compie.





a)	La chiamata e l'invio di Mosè�


Il soccorso ad Israele viene dall'esterno, sia perchè Dio stesso non si identifica con il popolo (Egli è il Santo, cioè "separato-trascendente"), sia perchè Mosè, pur appartenendo al popolo, è un esule che viene da fuori, da Madian.


Il popolo non è in grado di salvarsi da solo; necessariamente l'aiuto gli viene dall'esterno, anche se poi questo aiuto è in realtà vicino ed intimo al popolo�.


Mosè può essere strumento di salvezza per il popolo, perchè possiede alcune importanti qualifiche:


è uno del popolo (ne condivide l'appartenenza e la storia), ma non giace in schiavitù: è libero perché preservato secondo il disegno salvifico di Dio, per poter essere strumento per la liberazione dei suoi fratelli (Cfr. Es 1-2);


egli conosce il nome di Dio (cioè fa esperienza di Dio), che gli si manifesta sull'Oreb (Cfr. Es 3) e non va di sua iniziativa, ma perchè inviato.


Queste qualifiche�consentono a Mosè di proporsi come liberatore, infatti:


-	è inviato da Dio, perciò agisce in suo nome e con la sua forza;


-	è libero, perciò può guidare verso la libertà;


-	è uno del popolo, perciò ne conosce la condizione.


Il compito per cui è stato scelto richiede a Mosè un cammino personale di crescita e purificazione; già il testo della sua vocazione (Es 3-4) evidenzia le difficoltà di Mosè, con le quali egli dovrà combattere anche in seguito per essere adeguato al compito che gli viene affidato:


verso Dio: Mosè dovrà fidarsi pienamente di Lui e dell'esperienza personale di Lui che gli è concessa ("Ecco, io arrivo dagli Israeliti e dico loro: Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi. Ma mi diranno: come si chiama? E io cosa risponderò loro? Es 3,13);


verso gli uomini: Mosè dovrà imparare a convivere con la durezza di cuore e di mente dell'uomo e, nello stesso tempo continuare a credere nell'appartenenza fondamentale dell'uomo a Dio, di cui è creato ad immagine e somiglianza ("Mosè rispose: Ecco, non mi crederanno, non ascolteranno la mia voce, ma diranno: non ti è apparso il Signore !" Es 4,1);


verso se stesso: Mosè dovrà imparare ad avere fiducia in se stesso, riponendo però la sua fiducia nell'opera di Dio e non nella propria ("Mosè disse al Signore: Mio Signore, io non sono un buon parlatore; non lo sono mai stato prima e neppure da quando tu hai cominciato a parlare al tuo servo, ma sono impacciato di bocca e di lingua" Es 4,10).





b)	La credibilità attraverso i segni.


Dio opera al fianco di Mosè e rende manifesta la sua potenza attraverso alcuni segni (Es 4, 4,1-9; Es 7-12). Questi segni sono rivolti sia verso Israele che verso Faraone, ma entrambi, avranno difficoltà a dare riconoscimento alla presenza operante di Dio (Es 5,19-23; Es 7,10-25, ecc.): il popolo crederà, seppure fra mille incertezze; faraone sarà costretto a piegarsi contro la sua volontà (Cfr Es 12, la morte dei primogeniti).


I segni sono importanti perchè confermano al popolo che il suo gemito è stato ascoltato e che è veramente realizzabile il cammino di liberazione. Il grido di Israele non è più senza risposta, ma la risposta è impegnativa, perchè chiede di "mettersi in movimento" accreditando se stessa attraverso i segni, chiede però la decisione di affidarsi ad essa per intraprendere il cammino di liberazione.





Possiamo ora indicare gli elementi di analogia con la decisione di intraprendere il cammino di liberazione dalla tossicodipendenza.





Anche in questo caso il soccorso viene dall'esterno. E' un dato accertato che non si può uscire da soli dalla tossicodipendenza; anche in quei rari casi in cui è possibile liberarsi dalla droga senza il ricorso ad un programma terapeutico strutturato, risulta determinante l'assetto ambientale e familiare che aiuta il soggetto.


Facendo tesoro della riflessione fin qui elaborata�, possiamo sottolineare come al gemito dell'anima (cfr. sopra) il soccorso proviene efficacemente da parte di tutte quelle proposte che, coscientemente o no, sanno parlare all'anima. Cioè: la risposta al gemito è adeguata solo se contiene in se stessa la possibilità di intervenire al livello delle cause che hanno prodotto il gemito e che, secondo la nostra analisi, hanno sì una connotazione sanitaria e psico-sociale, ma sono di natura più profonda. E' il soffocamento dell'interiorità dell'uomo che determina la caduta nell'inganno costituito dall'illusoria promessa di libertà attraverso le droghe. Il soccorso risulta credibile e determina quindi un "aggancio reale" tra il "soccorritore" e il "gemente", solo se, a livello intuitivo, il "gemente" percepisce che la risposta al suo gemito raggiunge la profondità da cui esso proviene. 


In caso contrario si avrà solamente l'attivazione del cosiddetto "gioco delle parti": da un lato una risposta terapeutica fredda e impersonale, dall'altro un soggetto che ne "userà" tanto quanto vorrà, con le dinamiche di mascheramento e di opportunismo che vi sono commesse e con risultati che, non a caso, sono nella linea della cosiddetta "normalizzazione".


Possiamo anche qui rintracciare le "qualifiche" che consentono al "soccorritore"� di proporsi come tale:


E' evidente che, secondo quest'ottica, l'abilitazione del soccorritore non viene dalla sola professionalità (pure necessaria come strumento), ma da una vera e propria vocazione.	�Il compito di servizio all'uomo, soprattutto quando va a toccare i dinamismi profondi dell'interiorità personale, è necessariamente una vocazione, anche quando il soggetto interessato non ne fosse consapevole o non fosse credente: è Dio che invia il fratello a soccorrere il fratello e lo abilita a compiere l'opera.	�L'opera anche in questo caso risulta credibile, quando Dio misteriosamente opera e il tossicodipendente percepisce che la proposta di aiuto ha la possibilità di essere realmente efficace, perchè percepisce che essa va ad incidere con forza proprio là dove si origina la propria schiavitù.


Il "soccorritore" è libero, perciò può guidare altri verso la libertà. Questo "essere libero" non è definitivo, ma si costruisce giorno per giorno attraverso un costante cammino di formazione, che pone nella necessità del confronto con la verità di se stessi. L'itinerario di formazione di Mosè, chiamato a superare le sue paure fidandosi dell'opera di Dio in lui stesso e negli altri, è un modello per l'itinerario di formazione di chi presta il proprio aiuto al fratello tossicodipendente. E' su questa base che si innesta la competenza derivante dalla professionalità, dallo studio, dalla ricerca.


Il "soccorritore" è "uno del popolo", perciò ne conosce la condizione. Ciò che il terapeuta proporrà al tossicodipendente, altro non è che l'adattamento a quella peculiare condizione, di quanto egli ha fatto e sta facendo con se stesso. Abbiamo parlato della "tossicodipendenza come lente d'ingrandimento sui comportamenti umani"�. Gli uomini condividono la stessa condizione di fondo: il cammino dalla schiavitù del peccato alla libertà dei figli di Dio: è "esperto in umanità" chi conosce la verità della propria condizione e mette a disposizione dei fratelli il cammino compiuto e, contemporaneamente, si accinge a camminare insieme per il cammino che ancora resta da fare: così come Mosè, dal momento in cui viene inviato da Dio al suo popolo, ne condividerà in tutto l'esistenza e il cammino.


(	Il conflitto





Il gemito del popolo non si traduce immediatamente nella decisione di ascoltare la voce di Dio attraverso Mosè e partire; le pagine dell'Esodo testimoniano un conflitto, da un lato il popolo geme e vuole liberarsi dalla schiavitù, dall'altro esita e fatica a fidarsi: 


"Mosè rispose: Ecco non mi crederanno, non ascolteranno la mia voce ..." (Es 4,1); "Gli scribi d'Israele ... quando, uscendo dalla presenza del Faraone, incontrarono Mosè ed Aronne che stavano ad aspettarli, dissero loro: Il Signore proceda contro di voi e giudichi; perchè ci avete reso odiosi agli occhi del Faraone e agli occhi dei suoi ministri, mettendo loro in mano la spada per ucciderci !" (Es 5,20-21); "Mosè parlò poi così agli Israeliti, ma essi non ascoltarono Mosè perchè erano all'estremo della sopportazione per la dura schiavitù" (Es 6,9).


Il conflitto non è principalmente fra Mosè e il popolo, bensì interno al popolo stesso; infatti, esso geme sotto la dura schiavitù ma ha paura ed è senza speranza. Il popolo tende ad arrendersi di fronte alla sua condizione.


Come abbiamo visto, le parole di Mosè e le opere compiute da Dio a poco a poco inducono il popolo a seguire, perchè è più forte il bisogno di liberazione rispetto alla forza della schiavitù, ma le dinamiche di opposizione e conflitto qui sono solamente anticipate, si ripresenteranno in seguito con molta più forza�.





Applicando il parallelismo con la condizione di tossicodipendenza, possiamo rilevare le seguenti analogie:





Il tossicodipendente è credibile nella sua richiesta di aiuto quando geme per l'angoscia della propria condizione (l'inganno della droga si è manifestato ed essa non è più fonte di piacere, ma di angoscia), ma anch'egli è nel conflitto e la sua richiesta di aiuto è soggetta ad alternanze e a rinunce.


La causa del conflitto e della rinuncia è duplice:	�da un lato l'angoscia della condizione, i ripetuti fallimenti nel tentativo di smettere e la forza della dipendenza, fanno disperare di una possibile risoluzione; d'altro lato la forza della dipendenza continua a manifestarsi come illusoria promessa e attesa di un nuovo effetto piacevole conseguente all'uso delle sostanze, minimizzando gli effetti concomitanti di devasto psico-fisico�.


Anche per il tossicodipendente è più forte il bisogno di liberazione rispetto alla forza della schiavitù della sostanza: quando si incontrano il gemito di una profonda angoscia e una proposta credibile (cioè capace di determinare un aggancio), spesso il tentativo del cammino di recupero viene intrapreso, anche se poi vi saranno le inevitabili difficoltà di percorso con il connesso rischio di desistere.


E' molto importante evidenziare la forza maggiore del bisogno di liberazione rispetto alla forza della schiavitù. Infatti ciò evidenzia la fondamentale fiducia nei confronti della persona umana che, nel disegno Dio, non è "costretta" ad essere liberata, bensì la "liberazione" corrisponde ad una intrinseca e profonda esigenza e domanda della persona stessa, che si fonda ontologicamente sulla natura della persona. Pertanto, il processo di liberazione-recupero, non è una arbitraria imposizione o una proposta fra le altre, bensì una necessità della stessa persona, nonostante le difficoltà, le esitazioni e i conflitti, che si radicano nella "lotta interiore" alla persona fra il "progetto di sè secondo Dio" e il "progetto di sè secondo l'autonomia del peccato". 








�
3	IL CAMMINO DI LIBERAZIONE ATTRAVERSO IL DESERTO








Il cammino di Israele attraverso il deserto, verso la Terra Promessa, si  snoda attraverso precise tappe, che possiamo sinteticamente riassumere così: passaggio del Mar Rosso; Alleanza; Cammino del deserto.


Attraverso le vicende che si svolgono durante le tappe del cammino, Dio educa il suo Popolo; non si tratta solo del cammino fisico verso una terra, bensì dell'itinerario di formazione di un Popolo in quanto tale, cioè del passaggio dalla condizione di massa sbandata e dispersa a quella di Popolo convocato nell'unità�. E', quindi, un vero cammino di liberazione, perchè attraverso questo cammino la sapiente pedagogia di Dio attua la graduale strutturazione dell'identità di Israele che ritrova le radici e l'espressione della proprio essere Popolo.


Descriviamo sinteticamente gli elementi più significativi di ciascuna tappa, analizzando anche il parallelismo di analogia con il cammino di liberazione dalla condizione di Tossicodipendenza nel percorso di Comunità Terapeutica.





(	Passaggio del Mar Rosso





Analizzeremo più avanti le componenti teologiche connesse con l'evento del Passaggio del Mar Rosso in se stesso, qui descriviamo le componenti strutturali che definiscono la condizione del Popolo in questa vicenda:





Una prima, sommaria, organizzazione del Popolo ed appartenenza ad esso. Israele parte dopo aver consumato la Pasqua (cioè dopo aver vissuto insieme un rito costitutivo di identità: Es 12,1-34); dopo aver ricevuto beni dagli Egiziani (Es 12,35-36); parte in numero notevole, già distinto in componenti diverse e con al seguito greggi e armenti (Es 12,37-38); parte portando con sè le ossa di Giuseppe (segno del legame con la tradizione e la storia precedenti) e ben armato (Es 13,18-19). Tutto questo è possibile perchè vi è già una prima, seppure sommaria, organizzazione del grande numero di persone attorno ad un riferimento e una guida ben precisi. Il modello teologico di una Comunità risultante dalla comunione dei carismi, come luogo dove si manifesta la salvezza di Dio, rivela già qui la sua importanza. La salvezza, cioè la liberazione dalla schiavitù del peccato, passa attraverso l'adesione, anche implicita (cfr. la grande quantità di gente raccogliticcia che seguiva Israele) al Popolo in cammino.	�


La guida di Dio attraverso Mosè. Il popolo obbedisce agli ordini di Mosè e marcia guidato dal Signore, tramite una colonna di nube alla testa durante il giorno e una colonna di fuoco durante la notte ((Es 13,21-22). E' soprattutto la guida di Dio e il riferimento in Mosè quale suo portavoce che aggrega il popolo e gli fornisce la necessaria coesione per iniziare il cammino.	�


Le prime difficoltà e la paura di Israele. L'Egitto insegue Israele e sembra inevitabile una conclusione tragica della vicenda. Il popolo è preso da grande paura e grida contro Mosè recriminando contro la decisione di lasciare l'Egitto, preferendo servire gli Egiziani piuttosto che morire nel deserto (Es 14,5-12). La fiducia nel Signore e in Mosè non è abbastanza forte di fronte alla paura; ma non è più possibile tornare indietro: ormai Israele ha compiuto il gesto di intraprendere la partenza e dietro ha i soldati e i carri da guerra del Faraone. Mosè stesso è nel travaglio, perchè se da un lato esorta il popolo a non avere paura e a fidarsi della salvezza di Dio ((Es 14,12-14), dall'altro grida verso il Signore (Es 14,15).	�


L'azione potente di Dio: il passaggio del Mar Rosso e l'annientamento degli Egiziani. Dio interviene con potenza e accredita la guida di Mosè a cui fa compiere i gesti ("stendere la mano sul mare") che suggellano la sua azione. Israele "passa" attraverso il Mar Rosso e l'Egitto viene annientato. Il Significato tipologico di questo evento va al di là di questa prima fase del cammino di Israele e prefigura già la completa liberazione (Terra Promessa, Pasqua del Cristo). E' Dio stesso che "ha reso ostinato il cuore di Faraone, per dimostrare la sua Gloria" (Es. 14,4)�. L'azione di Dio, che sostiene lo stesso Mosè nella sua missione, è il riferimento trascendente che sottrae gli avvenimenti alla contingenza del tempo presente, ma li innesta nel senso globale del cammino�, fornendo alla guida l'efficacia e la sicurezza che sono connesse con la Presenza di Dio, della sua Potenza e Sapienza, accanto al suo Popolo.





Passando all'inizio dell'itinerario di recupero del tossicodipendente in Comunità Terapeutica, possiamo evidenziare le seguenti analogie.





Innanzitutto il tossicodipendente ha bisogno di una guida e un riferimento precisi, pur non possedendo già il "senso di appartenenza", che fa sentire parte integrante della Comunità.	�All'inizio del percorso terapeutico è la Comunità in quanto tale che si propone come riferimento autorevole, che fornisce indicazioni precise su quello che si deve fare e su come va impostata la giornata. Da un lato è fondamentale che vi sia chi ha un ruolo di guida, con la capacità di assumere la responsabilità di essere un riferimento efficace e credibile, d’altro lato, però, è la Comunità in quanto tale, e non solo una singola figura, che realizza in sè la figura di Mosè, riferimento e guida per il popolo. Ma la Comunità non è un'entità astratta; è una "comunione" di persone (educatori, operatori, ragazzi già avanti nel cammino e che si sentono parte integrante della Comunità stessa), ciascuna delle quali è presente con il suo contributo e carisma, quindi con tanta più incidenza e importanza personale, quanto maggiore è la crescita personale che ciascuno può mettere a disposizione degli altri. Chi entra in Comunità percepisce la forza e la credibilità di questa "appartenenza" già strutturata da un cammino già percorso. 	�Risulta evidente quanto siano deleterie situazioni che possono verificarsi, quali l'accentramento di una singola persona che esaspera il proprio ruolo di guida arrogandosi di essere il centro della vita comunitaria, oppure il disaccordo e la tensione fra i conduttori (spesso a causa del prevalere del “mestiere” di operatore sulla vocazione al servizio) che comporta la mancanza di credibilità dei riferimenti e la diminuzione o addirittura la disgregazione del clima di condivisione e comunione che deve caratterizzare l’esperienza comunitaria. In questi casi, quale forza e credibilità può avere la Comunità? Essa è ben lontana da rappresentare la figura di Mosè! 	�


Il Signore è il sostegno e la forza di Mosè. Il credente sa che il Signore è di fatto il sostegno e la forza di chiunque operi il bene e abbia autorità esercitata secondo giustizia�, anche quando costui non ne abbia coscienza. Ugualmente, il credente sa che ogni "comunione" fra gli uomini viene da Dio Padre degli uomini. In questo senso possiamo dire che anche una Comunità terapeutica, in quanto realmente è "comunità" trae il suo sostegno e la sua forza da Dio, e quanti in essa operano al servizio dei fratelli, ugualmente sono sostenuti e guidati da Dio. Una comunità "laica" può non tematizzare queste riflessioni, anzi possono essere del tutto aliene dalla propria consapevolezza; non così può essere per una Comunità che consapevolmente pone nel riferimento all'Assoluto il caposaldo della propria impostazione. Israele è Popolo perchè è Dio che lo guida, non perchè lo guida Mosè; lo stesso Mosè è guidato da Dio e da lui aiutato a superare le proprie personali difficoltà. Questo fatto implica la necessità di una distinzione fra i diversi livelli e modalità  di riferimento all'Assoluto per una Comunità terapeutica. Per quanto riguarda la Comunità della Brugiana vi sono tre livelli costituitivi: Comunità/cenacolo; Comunità di vita; Comunità Terapeutica. I tre livelli sono fra loro collegati ed interdipendenti. Per quanto riguarda le altre Comunità Terapeutiche dobbiamo limitarci ad indicare il fatto oggettivo di riconoscere la presenza operante di Dio nel servizio ai fratelli da loro reso e, nello stesso tempo, è opportuno invitare le Comunità Terapeutiche nate dalla fede dei credenti a dare volto a questa loro identità, pur mantenendo la doverosa distinzione fra legittima autonomia delle realtà terrene ed espressione della religiosità�.	�


Anche il tossicodipendente che inizia il cammino di recupero incontra presto le prime difficoltà. Si tratta della fatica dell'astinenza, oppure del disorientamento collegato al cammino che  effettivamente inizia (passaggio dalla fase del "voglio andare in Comunità" a quella del "ora ci sono davvero" !) e può spaventare per le difficoltà che pone di fronte. Le vere difficoltà verranno in seguito, quando il cammino sarà più avanzato; il vero "passaggio del Mare Rosso" per il tossicodipendente verrà più avanti�, ma già la realizzazione della decisione di entrare in Comunità costituisce, in un certo senso, l'inizio di un "cammino senza ritorno"� e il timore e la difficoltà sono appunto conseguenza della presa di coscienza di tale realtà.	�In questa primissima fase del percorso le difficoltà sono relative e non è difficile aiutare la persona a superarle e, quindi, a non desistere dal suo proposito. Infatti, la credibilità e l'autorevolezza di conduzione posseduta da quanti sono già passati attraverso il "vero Mar Rosso" e la credibilità e l'autorevolezza della Comunità come ambiente di conduzione in quanto tale, sono sufficienti a sostenere le persone in queste prime difficoltà. Inoltre, in questa prima fase le difficoltà incontrate da chi inizia il cammino di recupero non hanno conseguenze negative sull’assetto interno della comunità, in quanto si tratta di difficoltà “scontate” e in quanto le persone che vi sono coinvolte non hanno ancora avuto il tempo di instaurare legami e rapporti interpersonali significativi�.





(	L'Alleanza





Il tema dell'Alleanza percorre tutta la Scrittura, a partire dall'Alleanza costituita dalla stessa Creazione, passando per l'Alleanza con Noè, con Abramo e i Patriarchi, con Mosè sul Sinai, con Davide e i profeti, fino alla Nuova Alleanza in Gesù Cristo�. 


L'Alleanza con Dio costituisce il cuore dell'itinerario di Israele verso la Terra Promessa�. Attraverso l'Alleanza il rapporto fra Dio e il suo Popolo si concretizza in un patto che fornisce indicazioni precise per l'assetto della vita dei singoli e della collettività, determinando le esigenze della risposta alla chiamata di Dio. Dio mantiene le sue promesse, ma ciò comporta che il Popolo osservi le norme dell'Alleanza, che si mantenga fedele, così come Dio è fedele alla sua parola. La non osservanza delle esigenze dell'Alleanza comporta il "fallimento"� del rapporto fra l'uomo e Dio: Dio continuerà ad essere fedele (cfr. la prospettiva dei Profeti), ma il Popolo dovrà subire le conseguenze negative e di morte legate alla propria infedeltà. 


L'Alleanza riguarda ambiti precisi della vita:


La vita cultuale, basata sull'unicità di Ihavè per Israele;


Le norme morali (decalogo) che interpretano la legge morale naturale per la collettività e per il singolo.


Le norme giuridiche che regolano la vita sociale del popolo.	�


Per quanto riguarda l'analisi che stiamo conducendo sull'analogia fra il cammino dell'Esodo e il processo di liberazione dalla tossicodipendenza, cogliamo l'importanza dei seguenti argomenti connessi con il tema dell'Alleanza: la Legge e l'identità del Popolo; la manifestazione di Dio; la contestazione alla Legge; la ciclicità del cammino.





a)	La Legge e l'identità del Popolo.





La legge che viene promulgata sul Sinai (Es 19 - 23; Es 34; Dt 5) e che viene sviluppata lungo tutto il Pentateuco� è indubbiamente il punto di riferimento fondamentale per la strutturazione dell'identità del Popolo di Israele.


Il testo definitivo del Pentateuco fissa lo sviluppo nel tempo della Tradizione risalente a Mosè: "L'opera finale di Esdra, in probabile rapporto con la fissazione definitiva del Pentateuco, non fa che consacrare il valore  el'autorità di questa Legge tradizionale (cfr. Esd 7,1-26; Neem 8) di cui Mosè ha fissato le basi e l'orientamento essenziale"�.


La caratteristica della Legge che Dio dà al suo Popolo è quella di radicarsi nelle esigenze fondamentali della natura umana, con particolare riferimento alle esigenze comunitarie del vivere assieme. Ciò non significa che nella Legge non vi siano parti contingenti, legate ai tempi e agli eventi, ma anche queste vengono definite in rapporto alle esigenze fondamentali ed immutabili della Legge. La teologia morale studia queste tematiche nel capitolo dedicato alla "Legge Naturale"�. Si tratta di un tema complesso, che certo non compete a questo studio analizzare; ma è indubitabile che la tradizione cattolica ha sempre ritenuto la realtà di un "ordine morale naturale", rivelato nella Scrittura e in modo particolare nel decalogo dell'Alleanza del Sinai, che deve costituire il fondamento di ogni altra Legge umana perchè corrisponda alla natura dell'uomo�. Di conseguenza possiamo affermare che la Legge dell'Esodo, proprio perchè indica al Popolo non una norma estrinseca, bensì la norma che corrisponde alle esigenze fondamentali della natura umana e alle esigenze fondamentali del vivere sociale, dà la possibilità ad Israele di strutturare se stesso come Popolo, scoprendo e rafforzando la propria identità.





b)	La manifestazione di Dio





E' significativo il fatto che il contesto nel quale Israele riceve la Legge che lo struttura nella sua identità è proprio il contesto della teofania (Es 19,16-25). Il dialogo fra Dio e il Popolo è mediato dalla figura di Mosè�, ma il Popolo è consapevole che è Dio che parla e che Mosè riferisce quanto il Signore gli ordina di dire.


E' Dio il fondamento della Legge. La Legge è efficace ed interpreta le esigenze del popolo in quanto viene da Dio. Ciò fonda anche la "santità" della Legge e la gravità della sua trasgressione con le conseguenze connesse (cfr. Es 20).


Israele è il "Popolo di Dio" perchè tutta la sua organizzazione sociale è intrinsecamente strutturata in riferimento a Dio che si è manifestato nella sua storia attraverso l'Alleanza e attraverso gli uomini che, come Mosè, Egli ha mandato.


E’ importante sottolineare che Dio cammina con il suo popolo (cfr. la fiamma e la colonna di nube) ed abita con il suo popolo (cfr. la tenda e l’arca, Es 25-31 e 35-40), guidandolo ed ammaestrandolo attraverso Mosè.





c)	La contestazione della Legge.





L'accoglienza della Legge da parte del Popolo non avviene senza difficoltà. Tutta la storia di Israele è una storia di riottosità nel seguire Dio. Anche nel momento solenne in cui Dio consegna a Mosè la sua Alleanza, Israele segue altre vie: si tratta del famoso episodio del "Vitello d'oro" (Es 32).


Vi sono episodi di vera "contestazione"; in essi viene "contestato" direttamente Mosè e la sua autorità, ma indirettamente viene messa in discussione la stessa Alleanza con Dio, fondamento dell'autorità di Mosè, ad esempio: l'episodio di Maria ed Aronne (Nm 12), l'episodio dell'assemblea di Core, Datan e Abiram (Nm 16); l’episodio di Peor (Nm 25). Altri episodi di contestazione sono legati alle difficoltà del percorso di Israele attraverso il deserto e li vedremo nel capitolo seguente.


Vi è quindi, una "riserva" interiore da parte del Popolo, che si rivela più chiaramente nei momenti di difficoltà; tale riserva manifesta che il "sì" del popolo a Dio e l'adesione al cammino da Lui proposto è solo parziale: in fondo, il Popolo, se potesse scegliere, si traccerebbe un cammino di salvezza diverso da quello che Dio gli propone e si darebbe Leggi diverse. E' insita qui la tentazione da parte dell'uomo di attribuire a se stesso una "provvidenza" migliore di quella di Dio e, in fondo, l'accusa a Dio di non essere abbastanza buono, giusto, sapiente.





d)	La ciclicità del cammino





La riottosità di Israele, che contesta, esita, è infedele, trova come interlocutore il Dio fedele, che porta avanti il suo disegno di salvezza. Non si tratta, però, di un Dio “debole”, che subisce la durezza di cuore del suo popolo, infatti la salvezza comporta anche che il Popolo cambi, attraverso anche la punizione (che è sempre da intendersi come correzione), conseguenza della propria colpa: “Il Signore passò davanti a Mosè, proclamando: Il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di Grazia e di fedeltà, che conserva il suo favore per mille generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione” (Es 34, 6-7).


La pedagogia di Dio conduce il Popolo attraverso un itinerario che, prima di essere “cammino fisico”, è “cammino interiore”: Israele deve comprendere, in maniera esistenziale, sulla sua pelle, i propri errori, per trasformarli e giungere all’Alleanza che comporterà una legge non più scritta su tavole di pietra, ma nel cuore di carne (Ez 36,24-28). Ciò comporta la necessità di prolungare il cammino, per tutto il tempo necessario (cfr. il prolungamento della marcia per 40 anni, Dt 1, 34-40), e la necessità di ripetere esperienze e vicende, fintantoché esse non vengono apprese ed assimilate (cfr. il rinnovamento dell’Alleanza, Es 34; o le punizioni e i pentimenti conseguenti alle ripetute ribellioni, Dt 1, 41-46).


Il cammino di Israele è quindi ciclico, in quanto il Popolo deve continuamente ritornare sui propri passi e ripetere le esperienze, fintantochè non apprende l’insegnamento: ciò che sta a cuore a Dio non è l’adempimento formale ed esterno di un “ordine di marcia”, ma il reale cambiamento, cioè la conversione autentica, del suo Popolo. 





Vediamo, ora, come i temi che abbiamo indicato possono aiutare la nostra riflessione sul cammino di recupero dalla tossicodipendenza.





La Comunità Terapeutica ripropone il rispetto delle esigenze fondamentali della natura umana, espresse nella Legge Morale Naturale, a partire dalle esigenze legate al vivere assieme.	�Abbiamo ampiamente illustrato nei capitoli precedenti� come la tossicodipendenza si generi su un terreno di disagio personale e sociale, che implica il soffocamento delle esigenze fondate sulla natura della persona umana. Si tratta di esigenze di natura sostanzialmente “morale”; infatti non è certo la carenza di beni materiali a costituire la causa della tossicodipendenza.	�La riflessione cristiana, basata sul dato della Rivelazione, evidenzia la realtà di una legge morale naturale sulla quale deve basarsi anche la vita sociale; il Popolo di Israele fonda sull’accoglienza e l’osservanza di tale legge la costituzione della propria identità.	�La Comunità Terapeutica propone un assetto di vita, e quindi norme e regole (in definitiva, una “legge”), che non sono arbitrarie, ma si basano sulla centralità della persona umana e, quindi, sulla legge morale naturale. Si tratta del rispetto di sé e degli altri nella vita quotidiana (dalle norme per l’igiene personale alla qualità dei rapporti interpersonali), sostanzialmente sulla base del rispetto del decalogo, che trova poi il suo compimento nella Legge dell’Amore manifestata in Cristo.  E’ ovvio che le modalità contingenti di applicazione variano sia in funzione della consapevolezza riflessa della necessità di recuperare le esigenze della legge morale naturale, sia in funzione della varietà dei fattori contingenti che vi sono connessi.	�In un tempo come il nostro di relativismo etico e di soggettivismo, i credenti che operano all’interno di strutture come le “Comunità Terapeutiche” sono chiamati a proporre i fondamenti etici oggettivi che promuovono nella verità la riscoperta e il rispetto della dignità della persona umana, evidenziando anche le conferme e le applicazioni concrete che vengono dalle scienze umane, in particolare dalla psicologia. La dimensione sociale e relazionale dell’esistenza, che costituiscono parte integrante dell’antropologia e della Legge Morale Naturale, acquistano in questo ambito una importanza speciale; infatti è attraverso le dinamiche del vivere assieme che la persona è stimolata a riscoprire la propria realtà e il proprio equilibrio; ciò richiede con forza che le “Comunità Terapeutiche” siano davvero comunità, cioè luoghi di relazioni interpersonali autentiche, aperte alla comunione.	�


Il riferimento al Trascendente e la religiosità nell’esperienza delle Comunità Terapeutiche.	�La Legge Morale Naturale è fondata sulla Legge Eterna, cioè su Dio. Ciò è evidente nell’esperienza di Israele e costituisce un dato di fatto che va al di là della coscienza di esso che possano avere gli uomini. Ciò porta a distinguere due livelli di argomentazione: il livello oggettivo e quello soggettivo.	�Dal punto di vista oggettivo Dio è il fondamento e il fine della vita dell’uomo; di conseguenza, essendo la Comunità Terapeutica un cammino di riscoperta del senso della vita, Dio è il fondamento e il fine di tale itinerario.	�Dal punto di vista soggettivo però, la consapevolezza riflessa dell’incontro con Dio passa attraverso la libertà e la capacità del singolo e attraverso il doveroso rispetto di tale libertà da parte della Comunità.	�E’ evidente che questo tema è complesso e comprende molti aspetti che debbono essere esaminati e che costituiscono l’oggetto della trattazione di diversi capitoli della tesi, oltre che della trattazione specifica sul rapporto fra fede, libertà e conduzione terapeutica (Cfr. Cap 7); già qui, però, vorrei accennare ad un aspetto particolare, che dovrebbe venire maggiormente considerato da parte dei credenti:	�La dimensione spirituale, trascendente, religiosa, non è una delle tante dimensioni e valori che si possono proporre all’uomo, bensì è la dimensione unificante e fondante tutte le altre, tolta la quale perde fondamento ogni altro valore, sia a livello personale che sociale�. E’ ovvio che questa è una riflessione “ex parte credentis”, ma è appunto da questa prospettiva che stiamo sviluppando il tema e si tratta di una prospettiva irrinunciabile, che non può non avere conseguenze pratiche a livello di proposta del “modello” di Comunità. Se ciascun ente o istituzione è libero di proporre il modello che crede, purchè rispettoso della dignità della persona umana, di conseguenza anche la comunità credente è libera di proporre un modello di vita comunitaria che consenta l’incontro con il Trascendente, anzi che sia basato sulla consapevolezza del valore fondante del riferimento ad esso, nel rispetto della libertà e della dignità delle persone.	�


Necessità e difficoltà di osservare le “regole” che esprimono l’ideale di vita proposto nella Comunità Terapeutica.	La proposta di un assetto di vita che faccia riemergere la verità dell’uomo e che, quindi, sia espressione a livello personale e sociale della Legge Morale Naturale, non è mai senza conflitti. Infatti, se da un lato l’uomo ha la necessità di applicare le norme e le regole (cioè la “legge”) che consentono di riscoprire la verità di se stesso, d’altro lato tale applicazione non è facile, richiede impegno e sacrificio e si scontra con la tendenza all’egoismo e al peccato che è presente in ciascuno. Il conflitto si può manifestare come difficoltà alla comprensione, o anche come vera e propria contestazione e conseguente ricerca di vie alternative, che però comportano la non compatibilità con la vita in Comunità e non di rado divengono pretesti per ritornare alla vita di prima, cioè al consumo di droghe.	�E’ ovvio che esiste una “gerarchia” di regole, alcune delle quali sono immediatamente espressione dell’ideale di vita comunitaria, altre sono più contingenti e assumono significato diverso all’interno del percorso di crescita di ciascuno; di conseguenza diversi sono anche le modalità e il significato esistenziale e terapeutico delle difficoltà che ciascuno incontra e della eventuale contestazione e inosservanza delle regole. E’ anche ovvia la responsabilità morale che grava sulla comunità di proporre regole non arbitrarie, ma realmente significative e frutto dell’esperienza e della previa applicazione personale di quanti le propongono: su ciò si basa la credibilità della proposta. E’ comunque fondamentale il processo di interiorizzazione delle regole, che in genere, passa attraverso il seguente percorso:	�una prima fase durante la quale la regola viene subita passivamente, ma attuata grazie all’esempio e al sostegno dell’ambiente; una seconda fase durante la quale la fatica dell’impegno e del sacrificio, oltre che il confronto con la realtà di egoismo e peccato che è presente in ciascuno, porta alla contestazione interna o anche esterna della regola; una terza fase durante la quale il superamento delle difficoltà e il riconoscimento dei valori espressi tramite le regole di vita, la volontà di crescere, la consapevolezza del reale significato della contestazione, portano ad una progressiva accettazione ed interiorizzazione della regola, che non è più subita ma fatta propria, come espressione della propria realtà personale riscoperta e dei valori ed ideali di vita che vi sono connessi. Il passaggio attraverso queste fasi costituisce una complessa attivazione di dinamiche terapeutiche, ma è fondamentale perchè l’osservanza della “regola” non può rimanere legata alla forza di trascinamento connessa con l’ambiente in cui la persona vive, ma deve divenire una dimensione che la persona acquisisce come propria e che riproporrà ovunque, anche dopo la fine del percorso terapeutico, seppure in modalità differenti e legate alle contingenze, perchè espressione della verità della persona e non di una imposizione esterna arbitraria.	�


All’interno di questa riflessione possiamo recuperare anche la sottolineatura sulla ciclicità del cammino, che avevamo visto nell’esperienza di Israele nel deserto. Infatti, il processo di interiorizzazione dei valori che sono espressi dalle regole di vita, passa attraverso un lungo processo di crescita, che implica la necessità di ripercorre ciclicamente quanto di volta in volta scoperto ed assimilato, per farlo proprio a livelli di profondità maggiori. E’ il percorso che altrove abbiamo definito “a spirale” e che si basa sulla necessità di non fermarsi a livelli superficiali di crescita, bensì di cercare di raggiungere la qualità di crescita maggiore possibile per ciascuna persona. Vediamo in questo un riflesso della universale vocazione alla santità, cioè alla perfezione della Carità� che è propria di ciascun figlio di Dio e che costituisce non solo un diritto, ma anche una esigenza imprescindibile dell’esistenza umana in quanto tale.	�Attraverso il percorso a spirale la persona prima affronta difficoltà più superficiali e situazioni dove è meno in gioco la responsabilità personale, raggiungendo traguardi di cambiamento non profondo; poi approda ad affrontare nuclei profondi della propria verità personale, cimentandosi con dimensioni dove maggiormente è in gioco la libertà e responsabilità personale, in ultima analisi con “ciò che ci cambia davvero” e con cui siamo chiamati a confrontarci in quanto parte integrante del significato della nostra vicenda terrena personale. Ciascuno ha un percorso di vita con un preciso significato personale nel misterioso disegno di Dio.





(	Il cammino attraverso il deserto





Il cammino di Israele attraverso il deserto è il luogo del confronto quotidiano con la pedagogia di Dio attraverso le vicende, le difficoltà, le situazioni gioiose o dolorose.


Rileviamo tre dimensioni del cammino, significative per il nostro tema: a) la lotta; b) il richiamo verso l’Egitto; c) la graduale crescita del popolo.





a)	La lotta





Israele combatte contro Amalek (Es 17,8-15); esplora in vista del combattimento la terra di Canaan (Nm 13); deve allontanarsi da Edom che gli rifiuta a mano armata il passaggio (Nm 20,14-21); vince il re di Arad (Nm 21,1-3); conquista la Transgiordania vincendo gli Amorrei (Nm 21,21-35); Vince Balak re di Moab e i Madianiti (Nm 22;31)�. La narrazione di queste vicende di guerra e di lotta non è solo di carattere storico-epico, ma ha un significato allegorico: indica la guerra di Israele contro il male; Israele combatte per ordine del Signore e vince con il suo aiuto  e la sua forza, come mostra chiaramente l’episodio della battaglia contro Amalek, nella quale Israele riesce vincitore quando Mosè tiene alzate le mani verso Dio, mentre viene sopraffatto quando Mosè lascia cadere le mani per la stanchezza (Es 17,11-12).


Viene descritta una lotta all’ultimo sangue, che non ammette compromessi e che si conclude normalmente con lo sterminio degli avversari: non ci può essere alleanza fra Ihavè e i popoli che servono altri dei.


La lotta, quindi, è in definitiva la necessità di annientare ogni forza che sia al servizio di “altri dei” e che possa riportare Israele all’Idolatria. Questo aspetto è messo chiaramente in luce dall’episodio cruento di Peor (Nm 25,1-18), in cui la seduzione degli idoli degli altri popoli avviene attraverso la seduzione delle loro donne: “Israele si stabilì a Sittim e il popolo cominciò a trescare con le figlie di Moab. Esse invitarono il popolo ai sacrifici offerti ai loro dei; il popolo mangiò e si prostrò davanti ai loro dei. Israele aderì al culto di Baal-Peor e l’ira del Signore si accese contro Israele. Il Signore disse a Mosè: <prendi tutti i capi del popolo e fa appendere al palo i colpevoli, davanti al Signore, al sole, perchè l’ira ardente del Signore si allontani da Israele> ... Poi il Signore disse a Mosè: <Trattate i Madianiti da nemici e uccideteli, poichè essi vi hanno trattati da nemici con le astuzie mediante le quali vi hanno sedotti>“. (Nm 25,1-4.16-7).


Si tratta, quindi di una lotta non solo contro la forza del nemico, ma anche contro la sua astuzia e seduzione; è una lotta vitale che va combattuta fino allo sterminio del nemico.





b)	Il richiamo verso l’Egitto.





Dopo il passaggio del Mar Rosso, più volte Israele di fronte alle difficoltà si lamenta e desidera ritornare in Egitto, o meglio, rimpiange il tempo in cui si trovava là: il popolo mormora contro Mosè a Mara, perchè le acque sono imbevibili (es: Es15,22-27); mormora contro Mosè e Aronne per la fame nel deserto di Sin ricevendo in risposta la manna e le quaglie (Es 16, e, in particolare 16,3: “Gli Israeliti dissero loro: <Fossimo morti per mano del Signore nel paese d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà>); protesta contro Mosè perchè manca l’acqua a Refidim (Es 17,1-7; Nm 20, 1-13, in particolare Es 17,3b: “Perchè ci hai fatti uscire dall’Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame ?”); si lamenta a Tabera e a Kibrot-Taava (Nm 1, in particolare 1,4b-5: “anche gli Israeliti ripreso a lamentarsi e a dire: <Chi ci potrà dare carne da mangiare ? ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, dei cocomeri, dei meloni, dei porri delle cipolle e dell’aglio”); si lamenta durante il viaggio per aggirare Edom, recriminando di essere usciti dall’Egitto e provocando la piaga dei serpenti e il serpente di bronzo (Nm 21,4-9).


L’angoscia e la sofferenza della schiavitù in Egitto viene dimenticata e sostituita con il ricordo distorto degli effimeri e precari beni prima posseduti; questo avviene perchè Israele vorrebbe fuggire dalla difficoltà dell’ora presente e fatica a fidarsi della promessa di Dio e a riconoscere con gratitudine i segni della sua presenza (mirabilia Dei). In definitiva è la difficoltà ad abbandonarsi pienamente nella fede alla promessa di Dio che determina il comportamento di Israele di fronte alle difficoltà. Israele è chiamato a convertirsi, ma il suo cuore è indurito. Non è forse vero che il processo di conversione si attua sempre attraverso il riconoscimento e lo stupore per le meraviglie dell’amore di Dio e la conseguente confusione e riconoscimento della propria infedeltà personale ? Ma Israele leva il suo grido contro Dio.	


�c)	La graduale crescita del Popolo





Nel tempo del cammino nel deserto Israele apprende le leggi di Dio e impara ad applicarle, crescendo gradualmente nella struttura organizzativa della comunità e nella propria identità�.


Sono significativi a questo proposito i testi che riferiscono dell’effusione dello Spirito sui settanta anziani, chiamati a condividere per la loro parte la responsabilità di Mosè (Es 18,13-27; Nm 11,16-30) e la consacrazione dei sacerdoti (Es 29; Lv 8, ecc.). Sono interessanti anche i testi che riferiscono della costruzione dell’arca mediante l’applicazione del talento che Dio ha dato ai diversi artigiani (Es 31,1-11; Es 35,30-35).


Questi testi testimoniano come la crescita della comunità sia in funzione della crescita e dell’applicazione dei carismi che Dio concede a ciascuno per l’utilità di tutti�.


Il processo di crescita comprende anche la codificazione di leggi e norme che regolano realmente la vita quotidiana nei suoi diversi aspetti, orientandola verso i valori di fondo su cui si basa l’Alleanza (Es: Es 20-23); infatti, la fede di Israele è strettamente connessa con i diversi aspetti della vita quotidiana e concreta: siamo molto lontani dalla frattura tra fede e vita che caratterizza la nostra cultura contemporanea.





Vediamo, ora, come i temi che abbiamo indicato possono aiutare la nostra riflessione sul cammino di recupero dalla tossicodipendenza.





Il percorso terapeutico si snoda attraverso tappe che ci richiamano quelle di Israele nel deserto:





Un impegno di lotta senza compromessi e con tutte le forze. A chi vuole uscire dalla tossicodipendenza è richiesto un impegno drammaticamente serio: la posta in gioco è la vita e non è possibile minimizzare le conseguenze delle proprie azioni. Chi inizia a frequentare la comunità terapeutica rimane sorpreso e stupito di come lì tutto sia significativo ed importante: non ci sono “cose da poco”; questo perchè è realmente il tempo della lotta e tutto ha significato o di rafforzamento della crescita o di rafforzamento del richiamo della dipendenza. Ciò non significa concepire la vita di comunità come una situazione di continua e angosciosa tensione, dal momento che molti sono i fattori di rasserenamento e distensione che la persona incontra a darle sostegno ed aiuto, nutrendo il bisogno di pace che c’è in ciascuno; si tratta però di focalizzare la peculiare condizione di “emergenza” che comporta un impegno costante e continuo. Il compromesso attraverso il quale tanta gente evita e fugge la necessità di affrontare se stessi e il senso del proprio vivere, attestandosi in una situazione di “stallo” (che però si manifesta nell’angoscia esistenziale e nel disagio, fino ad arrivare a situazioni di crollo e crisi) non è attuabile da quanti hanno iniziato il percorso terapeutico: l’alternativa all’impegno della lotta è ritornare alla precedente “gestione” dell’angoscia esistenziale e del disagio, attraverso l’assunzione di droghe.	�Ma, a questo punto dobbiamo porci due domande: chi dà la forza a queste persone di affrontare la lotta quotidiana, e, in ultima analisi, contro cosa o chi è questa lotta?	�Il paradigma dell’Esodo mostra che l’uomo lotta e vince con l’aiuto e la forza che proviene da Dio, e che la lotta, pur essendo contro nemici esterni, in ultima analisi è contro il peccato che è nell’uomo e contro il maligno che lo conduce all’idolatria attraverso la seduzione. E’ questa una verità della fede sul senso della condizione di ogni uomo, è un aspetto della verità sull’uomo. Di conseguenza possiamo affermare che anche il tossicodipendente che ogni giorno affronta il duro e drammatico impegno di lotta richiesto dal percorso terapeutico è sostenuto dall’aiuto e dalla forza di Dio, che si manifesta attraverso il sostegno interiore della Grazia e attraverso la mediazione della carità fraterna nei molteplici modi in cui si porge, anche attraverso la competenza professionale; ugualmente la lotta di cui stiamo parlando si manifesta nella propria radice profonda: non è solo lotta contro un meccanismo psichico di dipendenza, ma è anche e soprattutto lotta contro il peccato e il maligno, che attraverso quei meccanismi rende l’uomo schiavo di se stesso, conducendolo all’idolatria di un falso assoluto e privandolo della libertà dei figli di Dio.	�Ritengo che i cristiani che operano nei percorsi di recupero dalla tossicodipendenza, ma anche quanti operano contro ogni altra forma di schiavitù della persona umana, non possano perdere di vista questa prospettiva e verità. Non si tratta di cadere nel “fondamentalismo teologico”, ma di mantenere sempre la gerarchia delle verità per la quale è la verità sull’uomo a fare da fondamento all’autonomia legittima delle scienze umane e alla doverosa distinzione dei campi, e non esiste invece una autonomia legittima sganciata dalla verità sull’uomo .	�


Superare il rimpianto del passato attraverso il riconoscimento dell’inganno che vi è contenuto e l’apprezzamento del dono presente.	�Come Israele dimentica nel cammino del deserto l’angoscia della schiavitù precedente, così il tossicodipendente durante il cammino terapeutico tende a dimenticare l’angosciante sofferenza della condizione di tossicodipendenza; come Israele idealizza i precari ed illusori beni della precedente condizione, così il tossicodipendente si crea una artificiosa nostalgia mentale e sensoriale delle esperienze connesse con l’uso delle sostanze�; come Israele dimentica il riconoscimento e la gratitudine per quanto Dio ha finora fatto per lui, così il tossicodipendente, di fronte alle difficoltà, tende a dimenticare le esperienze positive finora fatte e quanto finora appreso e sperimentato. 	Perchè ?	�Per Israele non è solo la paura delle difficoltà a manifestarsi attraverso tali meccanismi psicologici: è soprattutto la difficoltà ad abbandonarsi pienamente nella fede alla promessa di Dio. Così è per ogni uomo che affronta il lungo e difficile processo del cambiamento, in altre parole, della conversione. Uscire dalla tossicodipendenza è un vero e proprio processo di conversione, che implica, almeno a livello implicito, il confronto con l’Assoluto. Non si tratta quindi della necessità di “abbandonarsi” con fiducia al sostegno di una struttura umana quale è la comunità terapeutica; infatti, nessuna realtà umana ha il diritto di pretendere questo dagli uomini, e tale atteggiamento rischierebbe di portare ad una pericolosa dipendenza e alla mancanza della capacità critica, necessaria per lo sviluppo di una personalità equilibrata e matura. Si tratta, invece, della necessità di un profondo abbandono interiore verso le necessità della verità di se stessi, quindi, in ultima analisi, della necessità di incontrare il senso profondo del proprio esistere, che per l’uomo è riconoscere se stesso come figlio nel Figlio Cristo Gesù. Ciò è possibile attraverso l’applicazione di una profonda onestà interiore, capace di smascherare l’inganno dell’illusorio fascino del passato, attraverso il riconoscimento e la gratitudine per quanto elargito nel cammino finora percorso, e questo comporta anche il riconoscimento e la gratitudine per quanto ricevuto attraverso gli uomini e, quindi, soprattutto nei momenti di difficoltà, anche la disponibilità ad ascoltare gli indirizzi e la guida di quanti hanno finora contribuito alla crescita della persona, dimostrando competenza e credibilità. Non è possibile che chi veniva ringraziato come “un salvatore”, improvvisamente, nel momento di difficoltà, divenga inattendibile e non più capace. Certo, è necessario non arrivare mai ad idealizzare le persone come fossero dei “salvatori”, ma è anche necessario riconoscere onestamente anche nei momenti di difficoltà le qualità personali e professionali; la capacità critica non si acquisisce con l’opportunismo nel considerare le persone secondo il proprio tornaconto o l’apparente convenienza del momento, bensì attraverso l’applicazione del discernimento autentico su se stessi e sulle vicende�.	�


La comunità cresce in qualità con il contributo di ciascuno.	�Mosè trova aiuto in Aronne, nei sacerdoti, nei settanta anziani, negli artisti ed artigiani: è il popolo che cresce con il concorso di ciascuno, chiamato a dare il meglio di sè per l’edificazione comune. Ciò vale anche per qualunque forma di vita comunitaria e, in particolare nel nostro caso, nella vita della comunità terapeutica. Le capacità e i carismi di ciascuno servono all’edificazione comune: anche questo va nella logica del dono. E’ dando che si riceve. Nel percorso terapeutico distinguiamo tre fasi: durante la prima fase la persona ha bisogno di ricevere e la comunità le dà sostegno, aiuto, indirizzo e ciò che la persona deve fare è accogliere tutto ciò senza ritirarsi o ribellarsi; in una seconda fase la persona è chiamata a sua volta a dare facendosi carico degli altri, divenendo di supporto attraverso la responsabilizzazione verso altri, a disposizione dei quali può mettere quanto ha finora ricevuto ed acquisito e in tal modo la persona cresce solo cominciando a dare, altrimenti si ferma e regredisce; durante una terza fase il dare non è più in funzione della propria crescita personale (cioè la “necessità di dare per realizzarsi”), ma il dare è la logica e naturale espressione di ciò che la persona è e si pone sul piano della gratuità�. Naturalmente la successione delle fasi non è sincronica, bensì diacronica, dal momento che ciascuno vive simultaneamente e continuamente la necessità di operare il passaggio da una fase all’altra per aspetti diversi della propria personalità e dal momento che nessuno può dire di essere giunto ad un compimento che è, invece, la meta di una costante tensione ideale.	�L’applicazione del dono di sè attraverso il retto e reale utilizzo dei carismi personali, comporta l’esigenza per la comunità di essere luogo di promozione del valore di ogni singola persona, e non di esercizio di autoritarismo.	





�
4	VERSO LA TERRA PROMESSA: IL CAMMINO NON E’ MAI 	COMPIUTO











	Il cammino di Israele attraverso il deserto ha una meta, un traguardo, che viene quasi subito intravisto, ma che verrà raggiunto solo dopo 40 anni. La Terra Promessa non è solo un territorio da abitare, ma è soprattutto il riallacciarsi con l’antica promessa fatta ad Abramo (Gn 12,1-9; Gn 13,14-18; Gn 15; Gn 17; Gn 22,15-18; : “Tutto il paese che tu vedi io lo darò a te e alla tua discendenza per sempre. Renderò la tua discendenza come la polvere della terra: se uno può contare la polvere della terra potrà contare anche i tuoi discendenti” (Gn 13,15-16); “Alla tua discendenza io do questo paese dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate” (Gn 15,18); “Eccomi, la mia Alleanza è con te e sarai padre di una moltitudine di popoli” (Gn 17,4); “.


Israele è la discendenza di Abramo, è il Popolo di Dio e Dio abita con il suo popolo nella tenda e nel tabernacolo, così come è stato con Abramo, si è manifestato a lui e ha parlato con lui, scegliendolo per essere padre di popoli.


Dunque, Dio cammina con il suo popolo ed abita con� il suo popolo non solo nel tempo del peregrinare attraverso il deserto, bensì dall’inizio della storia del popolo, dalla sua vocazione in Abramo. Ciò costituisce il senso intrinseco della vicenda di Israele, chiamato ad essere il popolo presso cui Dio abita, perchè Dio vuole essere il “Dio con noi”, cioè Dio che abita con l’uomo. Tutta la storia della Salvezza che ci è presentata dalle Scritture è finalizzata a ripristinare la comunione fra l’uomo e Dio, rotta dal peccato dell’uomo. Il fatto che Dio abiti con il suo popolo non è un fattore contingente, ma costitutivo del senso del rapporto fra Dio e l’uomo e del fine del cammino del popolo. Di conseguenza, anche il traguardo del cammino, la Terra Promessa, ha senso ed è un fine in quanto costituisce il compimento (ancora parziale e in figura) del cammino dell’umanità dal suo inizio: ripristinare la comunione con Dio, essere il popolo che abita stabilmente con il suo Dio. E’ evidente che tali prospettive trovano la piena illuminazione e il compimento con il Nuovo Testamento, con il tema del Regno di Dio in Cristo, ma già qui è possibile affermare che la promessa della Terra è la promessa della dimora stabile di Dio con Israele e con tutte le genti�. 


Israele cammina con il suo Dio verso la Terra della dimora di Dio con l’uomo; la Terra dove verrà costruito il Tempio emblema di questa dimora; la Terra dove nascerà Colui che è “Dio con noi” e che aprirà le porte del vero Tempio del Cielo, la Gerusalemme Celeste (Ap. 21) dove si compirà il cammino dell’uomo verso la dimora stabile con Dio.


�Le difficoltà che Israele incontra nella conquista della Terra Promessa (Cfr. Dt 1,20-29; Nm 13;14; Libro di Giosuè), ma soprattutto il degrado in cui cadrà il popolo dopo la conquista, ricadendo nell’idolatria (Libro dei giudici) hanno un duplice significato:


Il cammino attraverso il deserto costituisce la preparazione per una nuova ed impegnativa lotta di conquista, che richiede ad Israele di mettere a frutto tutto quanto ha duramente appreso e maturato nei quaranta anni nel deserto, a partire dalla fiducia in Dio che lotta al suo fianco. 


Il Cammino non è mai compiuto; la stabile dimora di Dio con l’uomo è solo prefigurata dal possesso della Terra promessa, ma richiede un costante rinnovo della fedeltà alle esigenze della Alleanza con Lui, e, quindi, una costante ricerca e tensione: il processo dell’Esodo, dalla schiavitù alla libertà, continua costantemente attraverso cicli ripetitivi, in un percorso a spirale.





Possiamo ora applicare l’analogia con il cammino di liberazione dalla tossicodipendenza, rilevando due punti fondamentali di riflessione.





Qual’è l’obiettivo del cammino terapeutico ?	�Abbiamo già altrove ampiamente riflettuto sul fatto che la Comunità terapeutica non è una “sorta di ospedale per sdrogarsi”�, ma è luogo di riscoperta del significato della propria vita; è proprio l’applicazione di tale riscoperta che consente di svincolarsi dal legame di dipendenza dalle droghe. Il cristiano è consapevole che il significato e il fine della vita dell’uomo è la comunione con Dio e con i fratelli. In questo senso la vicenda di Israele verso la Terra promessa è emblematica. 	�Queste considerazioni, certamente, non devono portare alla pericolosa confusione tra percorso terapeutico e cammino di fede�, ma richiamano la consapevolezza che le dinamiche umane sono sempre intrinsecamente connesse con le dinamiche della Grazia e che, nel nostro caso, il cammino terapeutico va a toccare le zone profonde della personalità dove l’uomo si interroga sul senso e significato della propria vita e quindi, in ultima analisi, si confronta con il mistero di Dio.	�Già da questo nasce una domanda e una provocazione per i cristiani: ha senso che il confronto con la fede sia considerato una specie di “optional aggiuntivo” all’interno del cammino terapeutico, quando, al contrario, noi sappiamo che la comunione con Dio costituisce il fine dell’esistenza dell’uomo e proprio il cammino terapeutico sospinge l’uomo ad interrogarsi sul senso e fine della sua vita ?. E’ una domanda impegnativa, che può trovare anche proposte concrete diverse, ma che non può venire elusa.	�In questa prospettiva risulta necessario interrogarsi anche sul concetto di reinserimento, che è la tappa finale e quindi la meta dell’iter terapeutico. Qualunque sia la modalità concreta  per il reinserimento che viene prevista da ogni progetto terapeutico, è ovvio che esso non può consistere nel ritorno ad un assetto analogo al precedente, con l’unica differenza di avere imparato a gestire le dinamiche di disagio; in questo caso sarebbe vanificato il senso profondo del cammino svolto: è l’identico rischio che corre Israele una volta entrato nella Terra Promessa, al posto della schiavitù dall’Egitto gradualmente si costruisce un “altro Egitto” con la propria infedeltà alle esigenze dell’Alleanza. Un autentico reinserimento comporta l’acquisizione e l’applicazione costante dei valori e del senso della vita riscoperto durante l’iter terapeutico. Il reinserimento non consiste nel tornare nella “normalità”, bensì nell’andare avanti, andare oltre, senza nulla perdere di ciò che si è scoperto ed acquisito durante l’iter terapeutico. Questo è possibile se il reinserimento è prima di tutto “il reinserimento di ciascuno nel proprio sè�, attraverso la riscoperta e l’applicazione del senso profondo della vita, nella proiezione verso il prossimo e nella ricerca della Verità. In altre parole, il reinserimento comporta che il cammino dell’uomo verso Dio continui, in una condizione che è sì mutata, ma che è strettamente connessa con quanto la precede.	�


Il cammino terapeutico prepara ad un ulteriore cammino, che comporta il proseguimento della lotta. 	�Israele entra nella Terra promessa e lotta contro i popoli che vi abitano; Israele è chiamato a non “abbassare la guardia” per essere fedele alle esigenze dell’Alleanza. Ogni traguardo è la partenza per una nuova tappa. La conversione è una esigenza che non si interrompe e l’uomo, finchè è “viatore” non ha dimora stabile nella verità.	�Ciò implica che anche per coloro che terminano il cammino terapeutico, in realtà ciò che termina è una fase del percorso, quella strettamente connessa con la condizione di tossicodipendenza, ma continua il cammino e la lotta per applicare quanto appreso e per confrontarsi con la nuova realtà mantenendo il senso e la direzione del cammino precedente. Anche in questo caso, ogni traguardo è in realtà una nuova partenza. Ciò è particolarmente significativo se consideriamo l’analisi dell’assetto sociale del mondo “sviluppato” e le riflessioni sul concetto di “normalità sociale” che abbiamo svolto nei capitoli precedenti�: l’ex-tossicodipendente, come Israele nella Terra di Canaan, si trova alle prese con un ambiente ostile, che mette a prova la verità del cammino percorso e richiede non il “rilassamento” (“ormai sono arrivato !”), ma la continuazione della lotta. Continuare la lotta da soli è impossibile; è per questo che è necessario sia il mantenimento dell’identità attraverso il legame sereno con la comunità di origine, sia il proseguimento dell’esperienza di comunità in nuovi modelli ed assetti. Dobbiamo chiederci se le nostre comunità cristiane, soprattutto le comunità parrocchiali, sono in grado di proporsi come assetti comunitari di riferimento validi per chi ha sperimentato sulla pelle le dinamiche della vita comunitaria, affrontando e superando la rimozione dei problemi, il formalismo, le maschere, le ipocrisie, le rivalità, ecc., che, invece, troppo spesso segnano negativamente. 	�Forse possiamo intravedere una sfida ed una opportunità insieme: dalla “verità” del cammino comunitario nel deserto costituito dal percorso terapeutico dell’ex-tossicodipendente, le nostre comunità cristiane possono essere stimolate a ripercorrere anche loro il cammino del deserto, divenendo così a loro volta un riferimento credibile per quanti, dopo il percorso terapeutico continuano la lotta per non venire “asserviti agli idoli della terra di Canaan”, trasformandola nella terra della dimora stabile con Dio e i fratelli.





�
5	ESODO E PASQUA CRISTIANA











	La piena rivelazione e il compimento del significato dell’Esodo si ha nella Pasqua cristiana; così si può completare in essa il parallelismo con il percorso di recupero dalla tossicodipendenza.


L’applicazione al cammino terapeutico degli elementi specifici e costitutivi della Pasqua Cristiana richiederebbe una estesa trattazione; qui, però, posso suggerire solo delle rapide suggestioni.





Le dinamiche dell’Esodo preparano l’incontro con il mistero di Cristo, tramite il passaggio dalla Vecchia Alleanza alla Nuova. Il cammino di crescita graduale attraverso una opportuna pedagogia, conduce dal “regime della legge” a quello dell’amore�. Ogni cristiano vive in sè il passaggio dall’Antica Alleanza alla Nuova, pur dimorando già nella Nuova; in un certo senso ciascuno di noi ripercorre in sè tutte le tappe della storia della salvezza�. In questo senso il percorso terapeutico di Comunità contiene anch’esso tale passaggio, sia nella storia di ciascuno che nell’assetto globale della Comunità. E’ il passaggio dalla “legge” al suo pieno compimento nell’Amore (Rm 13,10). La legge è il tempo della costrizione, attraverso le regole della comunità e attraverso l’esercizio limitato della libertà esterna�; l’amore è il tempo della condivisione nella libertà pienamente ritrovata e nella piena adesione alle sue esigenze. Il passaggio è secondo una linea di continuità, che postula il compimento di ciò che precede in ciò che segue (Mt 5,17: “Non pensiate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento”).





Abbiamo precedentemente riportato la grande sintesi di S.Agostino nella comprensione del significato della Pasqua�: la Pasqua cristiana è un transitus per passionem, perchè Cristo operò il suo passaggio da questo mondo al Padre attraverso la passione, e in lui tutti noi operiamo questo passaggio. Il cammino di recupero può portare l’ex tossicodipendente a rileggere la sua travagliata storia, piena di cruda sofferenza, come partecipazione al mistero della Pasqua di Cristo, prima come causa della Sua sofferenza, poi come partecipazione personale alla sua passione, realizzando così in se stesso e per i fratelli il transitus per passionem. 	�Ad esempio, la drammatica realtà dell’AIDS porta non di rado a vivere concretamente queste prospettive, dando testimonianza alla piena vittoria di Cristo e dell’Amore di Dio, che attua un “perfetto programma di reinserimento” in molte storie di ex-tossicodipendenti, che si trovano ad affrontare la condizione di malati terminali. Ritengo che molte siano le storie di salvezza e anche di santità, epilogo, al termine di un lungo cammino guidato dall’amore di Dio, di degradanti storie di devianza e tossicodipendenza !





Alla fine di queste riflessioni, dunque, ci troviamo faccia a faccia con il mistero della morte. Chi conosce le storie di quanti incontrano un percorso di comunità per uscire dalla tossicodipendenza, sa quanto sia frequente ed insistente la necessità di confrontarsi con essa. In molti modi, attraverso situazioni personali o di altri, la morte chiede di essere guardata in faccia. La condizione del cammino per uscire dalla tossicodipendenza impone, come per gli altri nodi dell’esistenza, di non poter fuggire il problema: pur rispettando i tempi di crescita di ciascuno, non è consentito mettere la testa sotto la sabbia.


Ora, chi può fornire all’uomo una risposta ed una via per il problema della morte ? Cristo Signore ha vinto la morte e in lui noi abbiamo accesso ad una vita nuova.


La Comunità Terapeutica è luogo privilegiato di incontro con Cristo, con la sua Pasqua di morte e risurrezione. La morte è entrata nel mondo a causa del peccato. In ultima analisi, dunque, è solo attraverso la potenza della croce che viene vinta la prevaricazione da parte di un forte, cioè il dominio che il maligno ha sulla vita di quanti sono schiavi della droga. Con maggiore chiarezza appare che la posta in gioco nella lotta alla tossicodipendenza non è la risoluzione di un problema medico, ma la guarigione dell’anima�.


La Pasqua cristiana rivela il senso dell’Esodo di Israele e di ogni Esodo dell’uomo: il cammino intrappreso è quello della vittoria sul peccato e sulla morte, attraverso Cristo, unica via di salvezza.





�
6	UN MESSAGGIO E UN APPELLO











Il messaggio di Gesù: “Il tempo è compiuto e il Regno di Dio è vicino, convertitevi e credete al Vangelo” (Mc, 1,15) è alla base della missione della Chiesa anche oggi. Ma l’uomo di oggi è disorientato e quasi incapace di cogliere esistenzialmente la portata di questo annuncio. Il neo-paganesimo, che sempre più sta permeando la cultura e la civiltà, soprattutto in Occidente, a differenza del paganesimo antico, sembra essere quasi “vaccinato” nei confronti dell’annuncio del Vangelo, dal momento che il lungo tempo di contatto con il Cristianesimo tende ad annullare la capacità di comunicazione della prorompente novità del Vangelo. Infatti, le categorie linguistiche e le norme di vita che hanno finora espresso e comunicato la fede sono quasi banalizzate e ridotte ad una forma deprivata della sostanza, oppure riempita di fatto di una sostanza che è estranea alla fede�. Di conseguenza, l’annuncio della fede ha difficoltà a raggiungere il cuore dell’uomo, perchè molti sono gli ostacoli culturali che deve superare.





L’esperienza della tossicodipendenza e del cammino di recupero, se colte nel loro significato simbolico, possono aiutare a ritrovare una via di comunicazione capace di parlare all’uomo di oggi della necessità di un reale cambiamento, in definitiva della necessità della conversione, aprendo la strada all’incontro con Dio.


Ciò significa accettare che la tossicodipendenza e il recupero non sono un problema che riguarda solo i drogati, ma un messaggio per l’uomo di oggi.


Il tossicodipendente è rappresentazione simbolica dell’uomo schiavo del peccato; il cammino di recupero (in particolare attraverso la prosposta della “comunità terapeutica”) è rappresentazione dell’itinerario dell’uomo verso la libertà e verso l’incontro con Dio, oltre che indicazione di un assetto sociale corrispondente alle esigenze reali della persona umana. Il simbolo è capace di comunicare la realtà che rappresenta superando le frapposizioni e gli ostacoli culturali e razionali. Ma è necessario aiutare l’opera di interpretazione del significato simbolico, il quale, altrimenti, rischia di toccare sì il cuore, ma di non produrre una risposta di cambiamento perchè non viene decodificato a livello cosciente. Questo compito può essere assunto dalla Chiesa, anche in considerazione del notevole coinvolgimento dei credenti nell’opera terapeutica.





L’esperienza delle comunità terapeutiche può essere considerata un dono provvidenziale di Dio per l’uomo di oggi e per la Chiesa, e gli ostacoli, interni ed esterni, che esse incontrano, possono essere visti come segni della necessità di una conversione. Purtroppo in molte parti, anche a causa di un clima socio-culturale ostacolante, si sta rischiando di perdere la coscienza del loro senso e delle loro radici e si sta assistendo ad un vero e proprio snaturamento della loro identità, fino a dover affermare che, non di rado, le stesse comunità terapeutiche rischiano di tradire lo scopo del loro esistere, sia nel versante della finalità terapeutica, sia nel versante della possibilità di costituire un messaggio per la coscienza dell’uomo di oggi�. Questa tesi vorrebbe aiutare un momento di riflessione e ripensamento, in particolare da parte dei credenti impegnati nell’opera terapeutica, che consenta di recuperare, difendere e sviluppare il dono di Dio. 


La comunità cristiana può fornire un contributo fondamentale perchè ciò possa essere possibile; ma questo implica che essa stessa prenda coscienza della grande opportunità e del contributo prezioso che può scaturire dall’esperienza delle comunità terapeutiche, se esse mantengono e sviluppano l’innesto nel disegno provvidenziale di Dio. Se ciò avverrà, allora il contributo della Chiesa potrà svilupparsi in due direzioni:


Il contributo al processo di “conversione” delle comunità terapeutiche, cioè di riscoperta e sviluppo della loro identità, del senso del loro impegno; soprattutto quando esse sono animate da credenti o nate in seno alla comunità cristiana. Questa tesi vorrebbe essere di aiuto perchè i credenti possano avere gli strumenti per una lettura secondo la fede della tossicodipendenza e del cammino di recupero, in rapporto con la vicenda dell’uomo.


Lo scambio e il fecondo rapporto fra le comunità terapeutiche e il tessuto della comunità cristiana�. Ciò può avvenire a livelli diversi, dalla semplice opportunità di scambio di esperienze concrete in relazione ai valori che danno significato alla vita (in particolare in riferimento all’autenticità della vita comunitaria), fino all’esplicita comprensione dell’interpretazione simbolica della tossicodipendenza e del cammino di recupero, con il contributo conseguente per il cammino di conversione dell’uomo�. 





Sarebbe un contributo importante per una pastorale di rivitalizzazione del tessuto comunitario ecclesiale, che il rapporto e lo scambio con le comunità terapeutiche venisse strutturato,  individuando gli strumenti pastorali opportuni, attraverso le mediazioni corrispondenti a criteri di ecclesialità.











� BALEANI MARCO, Le dinamiche della libertà e della responsabilità morale nella tossicodipendenza e nel recupero: rappresentazione simbolica del cammino della persona verso l’incontro con Dio. Analisi teologico – morale e applicazioni di psicologia pastorale sulla base dell’esperienza della comunità terapeutica “Monte Brugiana”, Roma, 1996 (Dissertazione per il conseguimento del dottorato in teologia morale, presso l’Accademia Alfonsiana della Pontificia Università Lateranense).


� Salto la parte iniziale del capitolo, che tratta i seguenti argomenti introduttivi: 1) Dato delle scienze empiriche e paradigma religioso. 2) Motivazione della scelta del paradigma. 3) Cammino dell’Esodo e mistero pasquale: interpretazioni della Pasqua ebraica e cristiana.


� La tesi, però, studia in profondità il problema della libertà, dimostrando che non siamo di fronte ad un caso di determinismo, anzi, la tossicodipendenza proprio con l’esigenza di un cammino di liberazione, rende testimonianza alla libertà e responsabilità della persona umana ! Inoltre vi sono molte varianti di comportamento anche nella condizione di tossicodipendenza, che sono in relazione diretta con il tema della libertà e della responsabilità.


� Per una lettura globale teologico-esegetica dell’Esodo: BREVARD S. CHILDS, Il libro dell’Esodo. Commentario critico teologico, Piemme, Casale Monferrato (Al), 1995 (originale: The Book of Exodus. A Critical, Theological, Commentary, The Westminster Press - Lousville Kentucky, 1974 - traduzione di Andrea Ferroni).


�Cfr, ad es: Sap 15,14-19; Sap 16-19; Ger 44,8ss.; Apoc 11,8; Origene; Clemente Alessandrino; Melitone di Sardi, ecc.


�Nel gergo dei tossicomani l’eroina è spesso chiamata "la mamma" e il periodo iniziale di tossicodipendenza viene chiamato luna di miele a motivo del prevalere degli effetti psico-fisici piacevoli.


�Cfr Genesi 3 e la tradizione ascetico-spirituale in genere.


� Cfr. Gv. 8,44.


� Verrà affrontato soprattutto nell’ultimo capitolo della tesi di dottorato: cap VII, Dipendenza e recupero: un cammino della libertà attraverso la responsabilità morale.


�Cfr. anche il genere letterario della "lamentazione", presente nel libro dell'Esodo e in molte parti della Bibbia, come ad es., nei Salmi.


�Cfr., ad es.G. SISSA, La vita quotidiana degli dei greci, Laterza, Bari, 1989.


� Anche in questo caso non vogliamo affermare che il male sia ontologicamente necessario, dal momento che la prima e l’ultima parola di Dio è il suo Verbo d’Amore; nè che il male sia storicamente necessario, dal momento che anche nella storia l’Evento necessario è solo l’Incarnazione del Verbo. Vogliamo però sottolineare che, dato il peccato dell’uomo (che procede dalla sua libertà e non da una necessità), l’Amore di cui e da cui l’uomo è plasmato non sopporta il contatto del male perchè non può coesistere con esso e tanto più geme, tanto maggiore è la prevaricazione da cui è soffocato. In questo senso si può sostenere che proprio il culmine della sofferenza e del degrado contiene in sè l’esigenza di un capovolgimento della condizione (ancora una volta, però, senza intendere ciò in senso di necessità deterministica). La Grazia agisce prima provocando l’uomo perchè prenda coscienza della propria condizione e rientri in se stesso; poi  sostenendolo perché abbandoni la propria schiavitù.


�La tesi descrive questa prima fase della condizione di tossicodipendenza nel cap 3.1, accennando anche all'attuale panorama della tossicodipendenza che, attraverso il duplice fenomeno del consumo delle "nuove droghe" e della "normalizzazione", tende a rendere vivibile il più a lungo possibile la condizione stessa, mascherandone la realtà di asservimento della persona: una schiavitù mascherata. Cfr. anche il paragrafo precedente, quando si parla dell'inganno.


�In quest'ottica nono sono d’accordo con quanti propongono un’etica dell’”accompagnamento” del tossicomane; Infatti essere accanto al tossicodipendente, anche durante la condizione di tossicodipendenza prima che venga intrapreso un cammino di recupero, deve evitare il rischio di avvallare l'operazione di "mascheramento" della reale condizione di schiavitù, come invece viene favorito dalle logiche di "normalizzazione" connesse con  la politica della "riduzione del danno".


�Cfr, per esempio, C. M. MARTINI, Vita di Mosè, Borla, Roma, 1992 (IV ed.); R. BLOCH, Quelques aspects in Moïse l’homme de l’Alliance, Paris, 1955.


�la prospettiva dell'Alleanza, come anticipazione della rivelazione della "immanenza" del Dio trascendente: "... Anzi, questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore perchè tu la metta in pratica" (Dt 30, 14).


�In tale prospettiva Mosè è figura del Cristo, il quale è in tutto simile a noi eccettuato il peccato (Eb 2,17) e rivelatore del Padre, perchè lui solo lo conosce (Gv 8,55)


� La tesi insiste perché  la condizione di tossicodipendenza non riceva una lettura meramente igienico sanitaria, ma una lettura più ampia secondo le prospettive di una antropologia globale, compresa la lettura di fede che stiamo approfondendo in questo capitolo.


�Il ragionamento si applica sia al singolo individuo "soccorritore", sia a qualunque progettualità terapeutica proposta da una struttura, nel quale operano molti "soccorritori".


� In un capitolo precedente della tesi.


�Cfr ad Es., Es 16


�Il parallelismo con questo aspetto è meglio evidenziato dal rimpianto che gli ebrei avranno per le "cipolle d'Egitto". E' un dato di rilevante importanza psicologica la dinamica di autoinganno, per cui la consapevolezza di angoscia tende ad essere soppiantata dall'attesa illusoria di benessere.


�Cfr. C. MARTINI, Il cammino dell'Esodo, Borla, Roma, 1986


�Come noto, questo linguaggio non intende indicare una positiva azione di predestinazione al male da parte di Dio, che sempre opera il bene, bensì la sua Signoria.


�In questo senso, Creazione e Parusia sono due facce della stessa medaglia, in questo senso Cristo è Alfa ed Omega, ecc.


�Cfr. Rm 13,1.


� Gaudium et Spes 36.


�Del resto abbiamo visto che anche nella narrazione biblica il "passaggio del Mar Rosso" si pone come un compimento anticipato, che avrà la sua realizzazione effettiva solo con la prospettiva della Terra Promessa.


�Il termine "cammino senza ritorno" non va inteso nel senso della costrizione fisica a restare in Comunità o della impossibilità fisica a desistere, ma nel senso della attivazione di un processo (ingresso nella vita della Comunità) che non può essere interrotto senza una manifestazione traumatica (ad esempio: la fuga, oppure l'opposizione di fronte a quanti sono pienamente consapevoli della condizione della persona in difficoltà) che risulta psicologicamente improbabile per le forze già fiaccate del tossicodipendente.


� Nella fasi successive del percorso terapeutico, invece, le difficoltà personali hanno la caratteristica di coinvolgere in misura maggiore o minore anche gli altri, dati i legami interpersonali instaurati nel tempo, e divengono, quindi, una difficoltà o un’ occasione di crescita per tutti. 


�Cfr J. GIBLET - P. GRELOT, Alleanza, in "Dizionario di Teologia Biblica, Marietti: CasalMonferrato (Al) 1984, 27-37.


�Prescindiamo qui dalla questione dello "sviluppo" storico-letterario del tema nel Pentateuco, considerando però l'esistenza di un nucleo normativo originario; cfr. A. S. KAPELRUD, Some Recent Point of Wiew on the Time and the Origin of the Decalogue, in “Studia Theologica”, 18, 1964, 81-90; A. PENNA, Il decalogo nell’interpretazione profetica, in “Rivista di Teologia Morale” 4, 1972, 531-545. 


�Peccato = fallimento (hata’t).


�Come noto, gli Ebrei chiamavano il Pentateuco Tôrah = Legge. Cfr. G. V. RAD, Teologia dell’A.T., Vol I, Queriniana, Brescia, 1972.


�P. GRELOT, Legge, in "Dizionario di Teologia biblica", X.L. DUFUR ed., Marietti, CasalMonferrato 1984, p. 593.


�Cfr. Veritatis Splendor  35-53 e, per es., F. BÖOKLE, Morale fondamentale, Queriniana, Brescia, 1979 (Bibl. di teologia contemporanea 35), parte seconda, cap. 1, La legge morale naturale, 201-221.


� Cfr. CCC.,  La legge morale naturale, parte terza, capitolo terzo, nn. 1954-1960. Il CCC cita il Conc. Vat. II, G.S. 10;89 e e S. TOMMASO, Collationes in decem praeceptis, 1.


�E' interessante analizzare anche la vicenda personale di Mosè che si svolge in parallelo con quella del Popolo anche per quanto riguarda il "vedere Dio".


� Della tesi dalla quale questo capitolo è tratto.


�Su questo tema insiste in modo particolare Giovanni Paolo II, affrontando il problema della necessità di una sintesi fra  Evangelizzazione e promozione umana; il Pontefice opera tale sintesi attraverso il tema della Verità dell’uomo, che postula come fondamentale e fondante il diritto alla religiosità: Cfr. ad es. Redemptor Hominis 10 e Centesimus Annus cap III.


�Lumen Gentium 39-42.


�Cfr anche Dt 1-4.


�Non ci riferiamo qui alla questione esegetica dei livelli di sviluppo graduale della legge nel testo sacro, bensì alla questione storica della progressiva crescita del popolo durante il soggiorno e la marcia nel deserto.


�1 Cor 12,4ss..


�Cfr a questo proposito l’approfondimento sui meccanismi di dipendenza a livello mentale e di subconscio esposto nel cap. 4 della tesi.


�Il male/peccato tenta spesso di mascherarsi da “bene”: l’egoismo si traveste da solidarietà, le scuse dettate da opportunismo si presentano come ricerca della verità, ecc.. Nel processo terapeutico, così come nella vita, è importantissimo lo “smascheramento del male”, che tende a mimetizzarsi e confondersi con il bene. In questa linea cfr. IGNAZIO di LOYOLA, Esercizi Spirituali, in particolare le regole per il discernimento degli spiriti. 


�Cfr “amor concupiscientiae”, caratteristico della seconda fase, ed “amor benevolentiae”, caratteristico della terza fase.


�Cfr Is. 7,14: Emmanuele, Dio con noi.


�Cfr l’universalismo dei profeti e la funzione di Israele nella Storia della Salvezza.


�  Tesi al Cap 3.1


� Nella tesi questa distinzione è richiamata in più punti.


�Cfr Progetto Terapeutico della Brugiana, capitolo 1, Filosofia generale.


�Cfr Tesi Cap. 3.2


�Cfr. R. SCHNACKEMBURG, Messaggio Morale del Nuovo Testamento, E.P., Roma, 1981, specialmente la Parte Prima.


�Cfr. GIOVANNI PAOLO II (V. MESSORI ED.), Varcare le soglie della speranza, Op. cit.: “La storia della salvezza si svolge entro la storia terrena dell’umanità ... ha la dimensione della vita di ogni uomo ... è la storia di tutti gli uomini e dell’intera famiglia umana”.  (p. 64)


�L’analisi sui passaggi della libertà nell’itinerario terapeutico sarà compiuta nel capitolo settimo.


� Questo passaggio si riferisce ad un paragrafo della parte iniziale di questo capitolo, che non è stata qui trascritta.


� Giovanni Paolo II, in un suo discorso, afferma che la tossicodipendenza è correlata con una vera e propria patologia dello spirito (“Bisogna riconoscere che esiste un legame tra la patologia letale provocata dall'abuso delle droghe e una patologia dello spirito che porta la persona a fuggire da se stessa e a cercare soddisfazioni illusorie nella fuga dalla realtà, al punto di annullare completamente il significato della propria esistenza” [Messaggio del Santo Padre al Dr. Giorgio Giacomelli, sotto-segretario generale, direttore esecutivo del Programma internazionale delle Nazioni Unite per il controllo delle droghe (26.06.96), in L’Osservatore Romano 16.06.1996, p.4]. La tesi di dottorato si prefigge anche di dimostrare che la droga è un falso assoluto che si contrappone al profondo bisogno di Assoluto che caratterizza la persona e che è oggi spesso soffocato: la droga è quindi un idolo al quale il tossicodipendente è asservito.


�Pensiamo alla riproposizione, in nome della libertà e del rispetto dei diritti della donna, della giustificazione dell’antico peccato dell’aborto; oppure alla proposta dell’eutanasia in nome della pietà; oppure al fraintendimento del tema della carità; da ultimo alla stessa incapacità di stupirsi di fronte all’annuncio di un Dio che si fà uomo in Gesù di Nazareth.


� Scrivevo queste parole sul rischio di snaturamento delle comunità terapeutiche nel 1996. Purtroppo oggi, a distanza di quattro anni, la situazione è ulteriormente peggiorata, e non so se vi sia più la possibilità di rimediare.


�Questo aspetto richiama il tema delle Comunità di base, sviluppatosi soprattutto in America Latina e affrontato in parte da PAOLO VI nell’Esortazione apostolica Evangelii Nuntiandi de evangelizatione in mundo huius temporis, 8 decembris 1975: AAS 58 (1976), pp. 5-76, all numero 58. La CEI ha affrontato un tema simile nella Nota pastorale della Commissione episcopale per l’apostolato dei laici, Criteri di ecclesialità dei gruppi, movimenti, associazioni, Roma, 22 maggio 1981: Notiziario CEI, 4/1981, pp. 69-88.


�Già nel 1982 L. Cancrini individuava un rapporto fra l’esperienza delle Comunità terapeutiche di oggi e quella delle comunità dei francescani e dei benedettini nel Medio Evo. Cfr. L. CANCRINI, Quei temerari sulle macchine volanti. Studio sulle terapie dei tossicomani, La Nuova Italia Scientifica, Roma, 1993, il capitolo 9, pp. 163-167.
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